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ZGIUSTIZIA E POLITICA

Il Csm si muove su Lo Voi,
il «moderato» finito a Roma
grazie alle «toghe rosse»
I laici di Palazzo Bachelet chiedono una pratica disciplinare per l’inchiesta sulla Meloni
Nella carriera del magistrato, l’aiuto di Palamara e Pignatone e i voti dei progressisti
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di GIACOMO AMADORI

(...) con il volo di Stato del
Trentunesimo stormo del-
l’Aeronautica militare. Una
comodità che il sottosegreta-
rio di Stato, Alfredo Mantova-
n o, delegato in materia da Pa-
lazzo Chigi, gli ha negato. Il
ricorso è del luglio del 2023 e il
pronunciamento, vergato dal
Consiglio di Stato per conto
del presidente, non è ancora
arrivato. Lo stesso M a ntova n o
probabilmente riferirà al Co-
mitato parlamentare per la si-
curezza della Repubblica sul-
la strana fuga di notizie ri-
guardanti una nota riservata
dei servizi segreti, depositata
dalla Procura in un fascicolo
in cui sono indagati quattro
giornalisti del Domani, i quali,
grazie al grazioso cadeau,
hanno ottenuto un potente
scoop da sparare contro il go-
ve r n o.

Anche su questa fuga di no-
tizie autogenerata dalla Pro-
cura il presidente non profe-
risce verbo. Come non lo fa
sulla decisione davvero origi-
nale di Lo Voi di iscrivere, a
tempo di record, sul registro
degli indagati Giorgia Meloni
e tre ministri sulla scorta di
una denuncia senza nomi
presentata da un avvocato con
un passato da politico e persi-
no da membro del gabinetto
Prodi. Ma adesso M atta rel l a
dovrà prendere posizione vi-
sto che i cinque laici del cen-
tro-destra del Consiglio supe-
riore della magistratura han-
no inviato al comitato di presi-
denza da lui presieduto la ri-
chiesta di apertura di una pra-
tica sulla contestata iscrizio-
ne. Isabella Bertolini, C l aud i a
E c ch e r, Daniela Bianchini,
Enrico Aimi e Felice Giuffrè
hanno ricordato che non esi-
ste un «automatismo tra rice-
vimento della notizia e iscri-
zione nel registro» degli inda-

gati, soprattutto dopo l’inter -
vento della riforma Cartabia
che «prevede che l’i s c r i z io n e
riguardi “un fatto determina-
to e non inverosimile” e che
risultino “indizi a carico”». I
consiglieri ricordano pure
u n’importante sentenza della
Cassazione e la circolare del-
l’ex procuratore di Roma Giu -
seppe Pignatone che ha ispi-
rato la modifica della norma
sulle iscrizioni. Tale docu-
mento, datato 2017, sottolinea
che un’iscrizione «è soggetta
a essere sollecitata per ragio-
ne di carattere strumentale» e
stigmatizza le «iscrizioni non
necessarie» e una «concezio-
ne formalistica» di queste re-
gistrazioni. Principi che Lo
Voi sembra aver dimenticato.

Per i laici del Csm questa
considerazione di Pig natone,
grande sponsor di Lo Voi,
«porta innanzitutto a esclu-
dere che l’iscrizione di un no-
minativo rappresenti un “att o
d ov uto”», come, da più parti,
in magistratura stanno pro-
vando a far credere. Persino
una delibera del plenum di
Palazzo Bachelet, nel 2021,

evidenziò come, in vista di
u n’iscrizione, «sia inelimina-
bile una componente di di-
screzionalità valutativa del
pm». Infine, nel 2009, le Se-
zioni unite del Palazzaccio,
stabilirono che «l’obbligo di
iscrizione si genera» quando
«sia superata la soglia del me-
ro sospetto e l’attri buibili tà
del reato all’indagato assuma
una certa pregnanza». Che
nel caso di specie, certamen-
te, manca. Per questo i consi-
glieri, nella loro istanza,
«chiedono l’apertura di una
pratica in prima commissio-
ne» e presso eventuali altre
articolazioni del parlamenti-
no «al fine di eventuali profili
disciplinari in relazione alle
modalità e ai tempi (rapidissi-
mi, ndr) dell’iscrizione», con-
siderata non conforme alle
norme vigenti e alla prassi, a
partire da quella dettata dalla
stessa Procura di Roma.

La cosa incredibile è che a
inguaiare Lo Voi sia stata una
richiesta di arresto del procu-
ratore della Corte penale in-
ternazionale Karim Khan. In-
fatti per quel posto l’Italia (al-
l’epoca il Paese era guidato dal
governo giallo-rosso) aveva
candidato proprio Lo Voi, de-
scrivendolo come un vero e
proprio superman della giu-
stizia. La Rappresentanza
permanente dell'Italia presso
le Nazioni Unite lo definì
«persona di altissima morali-
tà» e ne esaltò «la vasta espe-
rienza» trentennale di pm che
con le sue «indagini comples-
se» aveva assicurato «l’arre -
sto e la condanna di centinaia
di criminali». Nonostante
questo «santino», alla fine, il

sessantasettenne magistrato
palermitano era uscito scon-
fitto dalla contesa. Oggi chi
prova a disinnescare le accuse
di strumentalizzazione pio-
vute su di lui, sventola la stori-
ca appartenenza del procura-
tore di Roma alla corrente
conservatrice di Magistratura
indipendente. Ma di acqua ne
è passata sotto i ponti e in real-
tà, come era successo a Pig na-
to n e, il procuratore «modera-
to» si è circondato di collabo-
ratori in buona parte d’orien -
tamento progressista. Un ap-
prodo che non era scontato,
visti i precedenti. Per esem-
pio nel 2014 la corrente di si-
nistra di Area si oppone alla
nomina di Lo Voi a procurato-
re di Palermo, considerando-
lo inidoneo per la mancanza
di esperienza, avendo tra-
scorso parte della sua carrie-
ra nell’organismo internazio-
nale di Eurojust e non avendo
mai ricoperto incarichi diret-
t iv i .

Un consigliere di sinistra
del Csm arriva a definirlo
«uno che dorme in hotel 5
stelle mentre i suoi colleghi
sono qui in trincea a spalare
fango». Ma Lo Voi deve vince-
re. E i motivi li spiega Lu ca
Pa l a m a ra nei suoi libri: il can-
didato della corrente centri-
sta di Unicost, la stessa dell’ex
ras delle nomine, Guido Lo
For te, all’epoca, è «considera-
to un magistrato sostenitore
dell’inchiesta sulla trattativa
Stato-mafia, che come noto
lambiva, per usare un eufemi-
smo, il Quirinale». Per questo
un pezzo da novanta di Unico-
st come l’ex procuratore di
Roma, Giuseppe Pignatone,

che «nel frattempo aveva al-
lacciato un ottimo rapporto
con il presidente Giorgio Na-
p ol itan o», cambia «cavallo»
nonostante fosse «molto ami-
co di Lo Forte» e sprona Pala-
mara con queste parole: «Si va
su Lo Voi». Pa l a m a ra , «da uo-
mo di mondo», si mette subito
all’opera insieme con l’ex vi-
cepresidente del Csm Giovan -
ni Legnini, pure lui folgorato
sulla via di Damasco dalla
candidatura di Lo Voi: «La
trattativa è drammatica, la ri-
cordo come uno dei momenti
più difficili della mia carriera.
È dura perché io sto facendo il
doppio gioco. Per tenere cal-
me le acque faccio credere a
Lo Forte che-come da pro-
messa-non lo mollerò, ma mi
invento un trucco concordato
con le altre correnti». Il 17 di-
cembre 2014, al primo turno,
Lo Forte si ferma a cinque
preferenze, mentre Sergio La-
ri, sostenuto da Area, racco-
glie sette voti. A quel punto i
commentatori sono convinti
che i due gruppi alleati (Uni-
cost e Area) convergano su
uno dei due. Invece Pa l a m a ra
trasforma Lo Forte in un can-
didato di bandiera e accetta la
sconfitta. Al ballottaggio tutti
i laici, anche quelli di sinistra,
votano per Lo Voi, nonostante
sia espressione dell’ala con-
servatrice. Alla fine il candi-
dato totalizza 13 voti e vince a
sorpresa: è il più giovane dei
contendenti e l’unico a non
aver mai diretto un ufficio
giudiziario (gli altri erano sta-
ti già procuratore e Lari anche
procuratore generale). Leg ni-
ni, deve allontanare i sospetti
di un intervento del Quirina-

le, negando «condizionamen-
ti esterni». Il giudice di sini-
stra Nicola Clivio, durante il
plenum del Csm, commenta
sconsolato: «Signori sono ve-
nuto a Roma per vedere come
funziona il potere. Non avrei
mai detto che Lo Voi, che ha
molti meno titoli degli altri,
potesse vincere la sfida per
Palermo. Oggi ho capito come
funziona il potere e sono ri-
masto sconvolto». Nel gen-
naio del 2015 Lari e Lo Forte
impugnano la delibera e il 25
maggio il Tar del Lazio annul-
la la nomina di Lo Voi. A quan-
to risulta alla Verità Palama -
ra , il 26 maggio, si reca perso-
nalmente a Palermo dove in-
contra il procuratore sub judi-
ce a una cena. Sono ore decisi-
ve per il ricorso al Consiglio di
Stato contro l’an nul la mento
della nomina. La chat tra i due
si riempie di messaggi che l’ex
presidente dell’Anm defini-
sce cifrati. Per esempio il 4
giugno 2015 l’ex leader di Uni-
cost chiede: «Caro Franco an-
cora non sono arrivati gli invi-
ti. Sai dirmi esattamente
quando?». La replica di Lo Voi
pare coinvolgere Pig natone:
«Giuseppe lo sa. Parla con
lui». Il 5 giugno Palamara con -
ferma: «Grazie è arrivato l’in -
vito. A presto un abbraccio».
L’ex pm romano racconta che,
proprio in quei giorni di giu-
gno, a casa sua si tiene un in-
contro tra Riccardo Virgilio,
il presidente della quarta se-
zione del Consiglio di Stato
che ha in carico la pratica, e lo
stesso Pig natone, una cola-
zione a base di croissant in cui
i due avrebbero parlato «in
maniera molto fitta e riserva-

ta». Che cosa si siano detti non
è dato sapere, quel che è certo
è che, a metà giugno, il Consi-
glio di Stato sospende la sen-
tenza del Tar e, nel gennaio
del 2016, la stessa sezione ri-
balta definitivamente la deci-
sione dei giudici amministra-
tivi e conferma Lo Voi su l l a
poltrona di procuratore di Pa-
lermo. Il presidente Virgilio è
un vecchio amico di Pig nato-
n e, mentre il giudice estenso-
re e relatore della sentenza è
Nicola Russo. Nei mesi suc-
cessivi finiscono entrambi
sotto inchiesta per corruzio-
ne in atti giudiziari proprio in
relazione ad alcune sentenze
del Consiglio di Stato (non
quella su Lo Voi) e successiva-
mente vengono rinviati a giu-
dizio. Nel 2018, davanti al gip,
Russo dichiara «di avere rice-
vuto diverse segnalazioni su
procedimenti a lui assegnati»,
anche da noti pm. Ma non ag-
giunge altro. Pa m a l a ra , inter-
cettato, fa diversi riferimenti
a quell’operazione: «Lo Voi lo
fa fa Pig natone... il ricorso di
Lo Forte c’è pure Pig natone in
mezzo...» dice a un membro
del Csm. «Io sono stato uno
dei fautori per aiutare Pig na-
to n e a portare Lo Voi a Paler-
mo» spiega a un vescovo. «E
loro perché stanno a fa’ i patti
per Lo Voi (in quel momento
candidato alla Procura di Ro-
ma dalla sinistra giudiziaria,
ndr)? Che faccio, mi metto a
parlare di Lo Voi io? Io non mi
posso mettere a parlare di Lo
Voi eh!» aggiunge in un’a l tra
conversazione. Siamo nel
maggio del 2019, sono giorni
frenetici in cui si deve sceglie-
re il nuovo procuratore di Ro-
ma. Pig natone ha appena de-
signato come suo successore
Lo Voi, per dare continuità al
proprio lavoro. In commissio-
ne, però, vince il vero candi-
dato della destra, M arcello
V iol a , scombinando i piani.
Pochi giorni dopo esplode il
caso Pal am ara, che formal-

mente appoggia G iu s e p p e
C rea zzo, ma non disdegna
V iol a . Basta questo a invalida-
re la votazione. Quando la gio-
stra riparte vince un candida-
to nuovo, Michele Prestipino,
che non era rimasto invi-
schiato nelle chat palamare-
sche. Ma, nel 2021, il Consiglio
di Stato manda a casa pure lui
per mancanza di titoli e torna
in pista Lo Voi, il quale, nel
dicembre 2021, mette d’a c-
cordo quasi tutto il Csm sul
proprio nome. Il campione
della sinistra nel parlamenti-
no dei giudici, Giuseppe Ca-
sc in i, seppur rammaricato
per la defenestrazione di Pre -
s ti pi n o, annuncia il voto favo-
revole della sinistra: «Ritengo
la scelta del dottor Lo Voi, per
il quale voterò, un’ottima scel-
ta. Sono sicuro che farà bene a
Roma così come ha fatto bene
fino ad oggi a Palermo».

Da allora il «moderato» Lo
Voi e la sinistra sono andati di
pari passo. Sino allo scontro
di questi giorni contro il go-
verno e la sua riforma della
Giustizia.
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Secondo l’ex capo
dell’Anm, l’ascesa
a Palermo sarebbe
stata aiutata
dal gradimento di
Napolitano per la sua
posizione tiepida sulla
trattativa Stato-mafia

Nel 2021 è stato
anche candidato
come procuratore
della Corte penale
internazionale contro
Khan, cioè colui che
ha chiesto l’arresto
di Osama Almasri

PROCURATORE CAPO Francesco Lo Voi, 68 anni, ha guidato anche la Procura di Palermo [ A n sa ]
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